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Epigrafe



   


  Il mio segreto è una memoria che agisce a volte per terribilità. Isolata, immobile, sul punto di scattare, sto al centro di correnti vorticose che girano a spirali.


   


  Maria Bellonci, Rinascimento privato


   


  Prefazione


   


   


  Il sacco di Roma del 1527, sui cui genesi e accadimenti rimando direttamente alle letture in bibliografia, è come un gorgo che risucchia l’intero Rinascimento italiano: dinastie, corti, intellettuali, artisti. Tutti sembrano darsi appuntamento in quel momento a Roma per vivere i giorni della catastrofe.


  Un ruolo centrale – nel groviglio di parentele, rapporti di vassallaggio, alleanze, aperti tradimenti e doppi giochi di cui sono fatti i due schieramenti che alternativamente scaramucciano e si fronteggiano nelle settimane e nei mesi precedenti – pare avere casa Gonzaga. Non solo Isabella d’Este, primadonna del Rinascimento e marchesa di Mantova, si trova nell’Urbe durante la bufera, ma i suoi stessi figli sono tra i protagonisti: Federico II Gonzaga, marchese di Mantova e capitano degli eserciti pontificio e fiorentino, il quale, pur tenendosi strette le prebende derivanti dalle dette nomine militari, ben si guarda dall’interessarsi di quanto sta accadendo; Ferrante Gonzaga, tra i comandanti degli imperiali; Ercole Gonzaga, per sollecitare la cui nomina cardinalizia Isabella è a Roma in quelle ore. Ma anche Alessandro Gonzaga di Novellara, pure tra i comandanti degli imperiali; e Carlo III di Borbone, nipote di Francesco II Gonzaga e Isabella d’Este, già connestabile di Francia, eppure schierato con gli imperiali a causa degli aperti contrasti con il proprio re. E la stessa Ferrara, città d’origine di Isabella, feudo pontificio, ma pure al fianco degli imperiali.


  I numerosissimi documenti storici consultati e trascritti da Alessandro Luzio (1857-1946), a lungo direttore dell’Archivio di Stato di Mantova con accesso dunque privilegiato e diretto agli stessi, nella sua lettura rendono ritratti spesso impietosi di personaggi a cui di norma si guarda acriticamente come a numi di un’epoca d’oro. Isabella appare non di rado intrigante e profittatrice; Federico II un cialtrone infingardo; Ferrante un giovane ingenuo accecato dall’amore incondizionato per la madre; papa Clemente VII un buono a nulla; Francesco Guicciardini un pedante teorico del tutto inconcludente nella pratica; Baldassarre Castiglione un nauseante leccapiedi. E avanti di questo passo fino ad avere del Rinascimento, delle corti rinascimentali in particolare, l’impressione di un nido di vipere e squali pronti a farsi fuori reciprocamente in qualunque momento e senza alcuno scrupolo.


  Molte volte siamo consapevoli trattarsi di null’altro che realpolitik, ma il racconto di Luzio offre uno spunto utile e costruttivo di riflessione sulla non necessaria corrispondenza tra le qualità umane delle persone e la qualità di quanto ci hanno tramandato. La storia delle arti e della cultura straripa di opere eccelse commissionate o realizzate da individui umanamente men che mediocri; lo stesso Luzio, sui cui casi “il tacere è bello”, potrebbe rientrare nella galleria. E per contro il mondo è pieno di persone meravigliose, le quali non hanno né gli strumenti né le opportunità di trasferire la propria bellezza in un che da lasciare ai posteri.


  È sempre stato e sarà sempre così; non resta che imparare a guardare separatamente l’opera dal committente e dal realizzatore; non per assolvere soggetti impresentabili, ma per non privarsi anche di quell’unico qualcosa di buono che essi hanno saputo produrre.


   


  Daniele Lucchini


  giugno 2022


   


  Isabella d’Este al sacco di Roma


   


   


   


  
I.



   


  Il conclave di Clemente VII ridestò nella corte di Mantova la speranza di veder un Gonzaga assunto alla tiara. Gli amici e corrispondenti romani d'Isabella d'Este si affannarono, sino all'ultimo, a magnificare le probabilità, anzi ad asserire la quasi certezza che il cognato di lei, cardinal Sigismondo, avrebbe finito per trionfare delle discordie del Sacro Collegio: che la sua candidatura si sarebbe imposta, come unica via d'uscita da quell'aspro e indecoroso conflitto di fazioni. A sentire uno di questi informatori, già per Roma si osannava a un nuovo pontificato altrettanto splendido quanto quello di Leone X1.


   


  Per tutta Roma non si desidera altro che sia Papa più dil Car.le di Mantova… Per due cause fra le altre… prima chel sanno chel teneria una bellissima corte et chel non vivaria da spelorzo come faceva Papa Adriano, et perché dicono che è homo da bene.


  (Roma, 6 ottobre 1523, lett. di G. B. Quarantino).


   


  Un amico del Castiglione, il Piperario, lo invocava intercessore d'un lauto ufficio presso il futuro papa gonzaghesco! L'arcidiacono di Gabbioneta, scaltrito negoziatore politico, divideva queste illusioni, che erano suffragate sino al 14 novembre dall'arcivescovo di Capua, Niccolò Schomberg, e dal duca di Sessa, ambasciatore cesareo; anzi a detta dell'arcidiacono, sarebbe bastato che il cardinal Sigismondo avesse preso impegno scritto col duca di Sessa, per un'alleanza formale con Carlo V, perché su lui convergessero tutti i voti della parte imperiale.


   


  Mando (Roma, 21 ottobre) alla Ex. V. qui inclusa una lettera che ho hauta dal Conclavi per la qual so’ restato assai mal contento, perché Mons. nostro non ha scritto al Duca di Sessa quella poliza che io gli havea richiesta, la qual dovea essere di questo tenore che Mons. Nostro p.to li promettea et dava la fede vera che se Dio li prestava gratia di esser Papa che sempre sarebe in favore et unito con la M.tà Ce. Io faccio quanto posso e più che le forze mie presente comportano, ma non basta persuasione alcuna etiam efficacissima se non si ha questa polliza: ho ben replicato al p.to Mons. R.mo et spero che l'habia a mandare.


   


  Ma Sigismondo, che nel conclave di Adriano VI2 aveva ansiosamente corso il pallio al papato, e dell'inattesa sconfitta non aveva potuto dissimulare il bruciore in una lettera comicissima ad Isabella d’Este, sentiva ormai, premuto dagli acciacchi dell'età e del mal francese, men acuto l'assillo delle vecchie velleità ambiziose: riputando più prudente e più utile tenersi stretto al cardinale dei Medici e seguirne fedelmente le sorti. Molto quindi egli concorse all'elezione, irosamente combattuta, di Clemente VII, che i più credettero dapprima volesse assumere il nome di Giulio III3. Nel darne l'annunzio alla cognata ed al nipote, Sigismondo li invitava a rallegrarsi di tutto cuore, poiché ben sapevano quanto il cardinal Giulio avesse mostrato, in ogni tempo, di amar i Gonzaga: «Mi rendo certo (scrisse al marchese il 19 novembre), ch'io non mi poteva affaticar per persona che ad V. Ex. fosse più grata».


  Isabella, imbroncita, rispose tuttavia col suo brio consueto (Copialett., lib. 44):


   


  D.no Car.li Mantuano.


  R.me ecc. Dio sii laudato hora che io ho inteso V. S. R.ma, per la sua che la mi ha scritto, essere una volta uscita de Conclavi et per dir più correttamente di tenebre, et sì come fin hora ne ho havuto gran compassione a V. R.ma S., così tanto più mi allegro al presente, quanto che da tanti suoi incommodi patiti la ne sii reuscita sana et allegra.


  lo ben voglio contentarmi del novo Pontefice creato se per esserni stato V. S. R.ma optimo instrumento et causa potissima parmi che ni possiamo ragionevolmente sperare gran beni et favori, et in specie per il beneficio et exaltatione di Hercole nostro figliolo, ma per non tenir occulto lo intrinseco del cor mio et quello che da me era sopra modo desiderato, saria molto più contenta che questa elettione fossi stata in V. S. R.ma da la quale potevamo esser certi di conseguire tutti li honori del mondo et quello de che hora non siamo tanto certi.


  Prima che si havessi inteso il savio raccordo di V. S. R.ma di mandare qualche honorata persona che havessi a star residente presso la S.ta di N. S., per essere lo Archidiacono nostro per la indispositione sua mal atto a quella impresa, già il S. Marchese nostro figliolo havea deliberato mandargli il Conte B. Castiglione, qual sabbato passato partite da qui, et credo che alla ricevuta di questa V. S. R.ma lo vederà giunto in Roma, ecc.


  Mant., 2 dicembre 1523.


   


  Il cappello cardinalizio per Ercole, suo figliolo prediletto, era ormai un antico desiderio d'Isabella. L'ambizioso disegno d'insediare nel S. Collegio un secondo Gonzaga pareva anzi raggiunto fin dal 1521, per le felici negoziazioni politiche del Castiglione con Leone X4; ma la morte improvvisa del papa aveva troncato d'un colpo le fiorenti speranze.


  Con l'arcigno e severo Adriano VI sarebbe stata follia ritentare la pratica. Non già che egli chiudesse gli orecchi interamente alle lodi che da ogni parte gli venivan fatte della deliziosa marchesa di Mantova, e segnatamente dall'ambasciatore di Carlo V, duca di Sessa5. Ma con Adriano non si usci mai dalle officiosità generiche; la sollecitazione del cardinalato per un giovinetto diciottenne (Ercole era nato il 2 novembre 1505) era tale enormità che avrebbe fatto prorompere l'asceta fiammingo in sdegnose repulse!


  Isabella temeva che anche Clemente VII si mostrasse recalcitrante; e infatti con quel pontefice, abilissimo nell'uso delle formule dilatorie, ella fu lungamente pasciuta di belle parole, senza che mai la sospirata risoluzione seguisse.


  Il solo effetto ottenuto dal Castiglione fu… di venire, per sua iattura, designato nunzio pontificio in Ispagna, nell'estate del 1524.


  Un breve, riboccante d'elogi6, steso dalla penna elegante del Sadoleto, avvertì il marchese di Mantova della scelta fatta da Clemente, a cui era forza acconciarsi.


  Il buon Baldassarre partì per la Spagna, col dolore di non aver riveduto la sua costante protettrice, marchesa Isabella7: dacché nell'autunno del 1524 ella si tratteneva a Ferrara presso il fratello, col proposito già fermo di recarsi a Roma pel vicino giubileo.


  Come quello del 1514-15, anche il secondo e più lungo soggiorno romano d'Isabella d’Este, chiusosi tragicamente col sacco del 1527, ebbe la sua causa recondita in gravi dissensi domestici. La fierezza della marchesa s'era, ne' primordi del pontificato di Leone X, inalberata per la petulante arroganza di un favorito del marchese: Tolomeo Spagnoli8. Vedendosi prostergata dal marito a un segretario intrigante, aveva preferito di lasciare la corte.


  A disgustarla col figlio Federico contribuì invece lo scandaloso ascendente che sul giovane principe aveva preso la ganza di lui, Isabella Boschetti9; a cui precisamente s'allude in un noto passo del Giovio, nel dialogo Delle Imprese10:


   


  Non merita d'esser passata con silentio la Signora Isabella Marchesana di Mantova, che sempre fu per li suoi honorati costumi magnificentissima, et in diversi tempi della vita sua hebbe vari affronti di fortuna, i quali le diedero occasione di fare più d'un'impresa; et fra l'altre accadde che per soverchio amore, che portava il figliuolo suo il Duca Federigo ad una gentildonna, alla quale egli voltava tutti gli honori et favori, essa restò come degradata, et poco stimata; talmente che la detta innamorata del Duca cavalcava superbamente accompagnata per la città dalla turba di tutti i gentil huomini, ch'erano soliti accompagnare lei, et di sorte che non restarono in sua compagnia, se non uno o due nobili vecchi, che mai non la volsero abandonare. Per lo quale affronto essa Sig. Marchesa fece dipingere nel suo palazzo suburbano, chiamato Porto, et nella Corte vecchia, una bella impresa a questo proposito, che fu il candelabro fatto in triangolo, il quale ne’ divini offitii hoggidì s'usa per le chiese la settimana santa, nel quale candelabro misteriosamente ad uno ad uno si levano i lumi da' sacerdoti, fin che un solo vi resta in cima, significatione che il lume della fede non pò perire in tutto; alla quale mancò il motto, et io che fui gran servitore della detta Signora, ve l'aggiunsi11: et è questo «Sufficit unum in tenebris»; alludendo a quel di Vergilio, «unum pro multis». Portò similmente questa nobilissima Sig. per impresa un mazzo di polizze bianche, le quali si traggono dall'urna della sorte, volgarmente detta lotto, volendo significare, che havea tentato molti rimedi, et tutti l'erano riusciti vani: ma pur alla fine restò vittoriosa contro i suoi emuli, tornando nella sua grandezza di prima, et portò per impresa il numero XXVII12, volendo inferire, come le sette, le quali l'erano state fatte contro, erano tutte restate vinte et superate da lei: il qual motto, anchor che habbia di quel vitio detto per innanzi, par nondimeno tollerabile in una donna, et così gran Signora.


   


  Queste umiliazioni d'amor proprio ferivano più vivamente Isabella per la vile ingratitudine del suo antico segretario e precettore Mario Equicola13, che se addirittura non serviva da mezzano, come aveva fatto col Pescara14, alle passioni erotiche di Federico, si compiaceva almeno nel seminar zizzania tra madre e figlio, nello scalzare l'influenza politica della marchesa, tenendole spesso occulte quelle corrispondenze diplomatiche, su cui ella era avvezza ad esercitare il suo acume e a fondare i suoi saggi consigli.


  Il viaggio del 1525, giustificato dapprima come semplice pellegrinaggio devoto, e coonestato come espediente per sollecitare in persona il cardinalato d'Ercole, doveva in realtà prestarsi per Isabella ad una rivendicazione della sua dignità offesa: ella intendeva restar lontana, se non per sempre (come fu allora buccinato), quanto bastasse a far sentire al figliolo la necessità di richiamarla, accordandole quelle soddisfazioni a cui aveva diritto come gentildonna illibata, come madre amorosa, come reggitrice sapiente dello stato15.


  Le disposizioni, prese di lunga mano per questo viaggio da Isabella, s'indovinano dalle stesse insolite economie ch'ella s'impose nella compera d'oggetti d'arte. La vedova del Perugino, per es., pressava l'acquisto del quadro «nel quale è picta la storia quando Vulcano cuopre con la rete Venus et Marte», su cui eran corse già trattative con emissari d'Isabella16: ed essa si schermisce con la necessità di grandi spese per una non breve assenza da Mantova.


   


  D.ne Clare Perusine.


  Sp. Amica nostra car.ma. L'è vero che già fussemo inclinate di haver le figure di Vulcano, Venere et Marte, picte di mano del q. consorte vostro com animo di pagarle: ma perché sapeti che comprandosi simili picture anchor che fossino famose et di mano di ex.mo pictore, como reputamo queste, è conveniente che prima siano vedute et satistaciano alli ochii delli compratori, et perché hora siamo per andar a Roma et havemo facto altra deliberatione non restariti di disponerne come vi pare et darle a chi ve li vorrà ben pagare…


  Mant., XX oct. 1524.


  (Copialett. ord., lib. 282).


   


  Parve per un momento che la calata imminente di Francesco I in Italia frastornasse il viaggio d'Isabella17; ma la visita di lei al papa venne fatta preannunciare col mezzo di Francesco Gonzaga, successore del Castiglione nell'ambasciata di Roma, sin da' primi di novembre del 1524. In data dell'11 l'agente romano ragguagliava la marchesa della missione compiuta:


   


  Subito che me apresentai alla S.tà de N. S. feci quanto da quella mi fu imposto al partir mio da Mantua in basar li piedi a S. B.ne in nome de essa, facendogli intendere che la sperava prima che passasse molto de fare personalmente lei tale humile offitio, peroché essendo qui questo anno sancto V. Ex. havea determinato di venire in Roma dove designava de stare per qualche dì et mesi. S. S.tà hebbe molto grato l'offitio del basar de li piedi et dimonstrò haver piacere assai intendendo tal sua deliberatione, dicendo che quando V. Ex. fusse qui, S. B.ne saria per vederla sempre voluntieri, usando parole molto amorevole et honorevole de lei e del Ill.mo S.re… Et circa l'ill. S. Hercule mi disse parole de sorte, che a me pare si possi haver ferma speranza de vedere in la persona so quello che tanto si desiderava alla prima creatione de Cardinali che si farà: la qual perhò non si stima che habbia da essere de questi molti dì, tanto più che questo focho che e in Italia ne aliena molto l'animo de S. B.ne.


   


  Passati appena i primi rigori del verno, Isabella era già sulla via di Roma. Fatta una breve sosta a Pesaro18 per riabbracciare la cognata dilettissima, Elisabetta, che non avrebbe mai più riveduto, giunse a Roma il 2 marzo 1525; e il caso volle che arrivasse il giorno medesimo in cui per le vie dell'urbe si combatteva tra Orsini e Colonnesi, tra imperiali e francesi19, nella concitazione prodotta dalla disfatta di Pavia, che, predetta con strana antiveggenza da un eremita, amico della marchesa20, empieva allora di sbigottimento gli animi degli anticesarei, infiammava i fautori di Carlo V alle più audaci aggressioni.


  Fu quello il preludio sinistro delle orribili commozioni, che funestarono il secondo soggiorno romano d'Isabella: spettatrice d'una catastrofe, in gran parte causata, come vedremo, dall'egoismo e dalla malafede de' suoi più stretti congiunti.


  II.


   


  All'ospite illustre, acconciatasi sulle prime nel palazzo del duca d'Urbino, il papa e i cardinali prodigarono le più cortesi manifestazioni. Fu ricevuta solennemente in Vaticano il 6 marzo da Clemente VII, che le chiese premurosamente notizie del figlio Federico, sempre un po' malazzato per effetto delle sue dissolutezze. Copiosi presenti ebbe Isabella dal tirchio pontefice21; né mai ella poteva uscire per Roma, a contemplare i capolavori dell'arte, o a ricambiare le visite de' molti porporati e prelati che si onoravano della sua amicizia, senza che larga schiera di cortigiani le facesse corona. La «carretta» della marchesa era giudicata, secondo il Bembo, «non men bello che nuovo apparimento» in Roma papale. Camilla Gonzaga di Novellara, le damigelle Brogna, Trotta, Lavagnola, il nano Morgantino eran dovunque ammirati e festeggiati, insieme alla intellettuale e briosa principessa, di cui costituivano il «seguito» più appariscente. Il segretario (G. F. Tridapale prima,


  Vincenzo di Preti poi), e pochi altri gentiluomini mantovani restavano modestamente nell'ombra.


  Il 30 aprile 1525 assistette Isabella nella chiesa de ' SS. Apostoli in cospetto di Clemente VII, a una strana baraonda, la cui descrizione, mandata da lei a Federico, collima perfettamente coi Diari dell'Alberini22:


   


  … Non heri ma l'altro, ultimo del passato, la S.tà de N. S. andò in abito pontificale suso uno cavallo turco riccamente guernito a S. Joanni Laterano a pigliare il possesso de l’Episcopalo suo. Lo ordine et pompa non la scrivemo a V. S. … essendo stata per il detto de ciascuno la più fredda et povera pompa che sii may sta' fatta per altro Pontefice di questi tempi in simil atto. Venne la sera sua S.tà a S.to Apostolo col medemo habito et ordine, et noi hebbimo questo favore che passò avanti la stantia nostra. Restò a cena cum Mons. R.mo Colonna et quella notte dormite al palacio di sua S. R.ma contiguo alla chiesa di S.to Apostolo. La matina sequente per essere a festa di S.to Jacobo fo cantata una messa per il p.to R.mo, la qual finita lo Arcivescovo Sepontino doppo una oratione per luy recitata, exhortatoria alla expeditione contra infideli, publicò la lega fatta tra N. S. et la M.tà Ces.a et altri potentati in essa comprhesi. Il Papa cum la maior parte de li Car.li et numero infinito de Prelati et cortegiani disnorono con esso R.mo Noi col S. Ascanio Colonna, invitate la sera avanti per bocca di sua S.ria, quale de poco avanti gionto in Roma venne a visitarci cum termini molto amorevoli, et per melio demostrarci la cortesia sua, la matina venne a levarci di casa, et compagnoni a S. Apostolo, né mai volsi partire da noi, mentre durorono la messa et tutte le altre cerimonie, le qual finite che


  furono ni condusse al palazo suo ivi propinquo. Il disnar fu abbondantissimo de delicate vivande et molto ben ordinato.


  Ne l'hora dil vespro retornosi in Chiesa, dovi si erano radunate tante persone che de più la chiesa non era capace, et dovi aspectavamo di udire un vespro cerimonioso. Trovassimo uno tumulto mirabile cum cridi di homini et di donne che penetravano sino al cielo, dil che erano causa qualie, pernici, fasiani et altri simili animali che da alto si gitavano al basso, et chi ni voleva convenea se li guadagnasse per forza, et rarissimi erano che si potessero havere interi per tanta moltitudine di persone sino alli frati di quel loco che si adunano insieme per haverni. Quelli che exponevano li ucelli la maior parte erano S.ri Car.li. Et il Patre S.to, deposta in quel hora la severità pontificia, cum suo gran piacere volsi che qualchuno uscessi da le man sue. Questo gioco mi parvi assimiliarsi al nostro de le anguille nel giorno di la Ascensa, né volemo più reputarlo degno di biasmo, poiché in Roma havemo ritrovato una usanza tale, la qual pensamo che Romani haveriano per grande iniuria quando non si observassi.


  N. S. finita la festa ritornò al palazo col solito ordine et pompa…


  (2 maggio 1525).


   


  Pochi giorni dopo fu convitata dal nipote del papa nella vigna di Monte Mario, cosi descritta da Francesco Gonzaga in un dispaccio del 17 maggio:


   


  Non heri l'altro la p.ta M.ma invitata dal Cav. Franceschino di N. S. andò ad cena alla vegna de S. S.tà, dove è un principio de un bellissimo alloggiamento cum qualche stantie finite, sumptuose et magnifiche al possibile, fatte nel tempo che era Cardinale. Il locho è delectevole et de gran piacere et de bell.mo sito quanto esser possa. La cena fu molto honorevole et copiosa assai de vivande et sempre fin che si stette lì, dove si andò passate le XX hore et si stette fino alle XXIII, si ebbe intertenimenti de musica de varie sorte et de altri spassi delectevoli et de recreatione… Tra l'altre belle cose antiche che sono lì vi è la imagine de un Jove molto grande, ritrovata novamente in la vegna del R.mo Armellino, che è cosa rara et excellente quanto altra sia in Roma, sì per esser di marmore finissimo, come per conoscersi esser stata fatta da ex.mo m.ro. Vero è che ha divisa la testa dal busto et è senza brazi et anche ha mutilate le gambe, ma il tutto separatamente al judicio de chi se ne intende è cosa rarissima et de le più belle che se sia ritrovata in Roma già molti anni; et tra l'altre parti ha la testa bellissima cum una barba tanto artificiosamente fatta et lavorata che rende maraviglia estrema a qualunche la vede. N. S. tutta via fa cerchare in ditta vegna per ritrovare il resto et di novo si sonno ritrovati certi fragmenti.


   


  Per suo conto aggiungeva Isabella (lett. orig. del 18 maggio): che le «forono usate tutte quelle cerimonie che si sariano fatte alla persona propria de N. S., servite cum li argenti et servitori proprii, sino al coperto de Sua S.tà». Il luogo, benché imperfetto, è amenissimo, pieno di «maravigliose antiquitati, le quali spesso havemo desiderato di haverle ad uno de quelli nostri loci». In fin di cena fu presentata «a tutte le donne che se li ritrovorono una cassetta piena di perfomi varii et noi ebbimo uno paro de guanti».


  Fra questi sollazzi, tra le geniali conversazioni coi letterati romani, capitanati dal Giovio23, e col papa stesso, che dava e chiedeva in prestito alla corte gonzaghesca rarissimi codici greci24, volavano i giorni come d'incanto, e di tornare a Mantova Isabella non parlava affatto. Anzi, essendo sopravvenuta l'estate, per fuggire il caldo afoso, la marchesa cercò miglior stanza nelle case dei Colonna a SS. Apostoli.


   


  M.ma ill.ma sta sana et credo hoggi (17 giugno) se redurrà ad stare a S.to Apostolo, dove haverà alloggiamenti molto più commodi et freschi che non sonno quelli dove è stata fin hora (disp. di F. Gonzaga).


  Il resto della famiglia è restato lì in la casa del S.r Duca d'Urbino (disp. del 21).


   


  A SS. Apostoli aveva Isabella condotto le sole damigelle; e là doveva coglierla il sacco del 1527.


  Invano, per richiamarla a Mantova, l'amica del cuore Margherita Cantelma le scriveva lettere commoventi, bagnate di lacrime; invano altri le enumerava le delizie de' suoi appartamenti in corte e del suo Diporto:


   


  Io sum stato (lett. 6 maggio 1525, di Alberto Cavriani, da Mantova) in corte vostra et examinato molto bene il vostro giardino piccolo, quale è tanto bello e verdeggiante che pare il paradiso. Quelli arbori picoli de pomi portano fructi grossissimi, li figi mei amici maturano, li gesimini ascendeno al cielo, ogni cosa invita ad alegria; quella divina grotta et camarini dariano luce et gaudio a lo inferno, la logia bella cum il giardino zolioso ornato di novi fructi invitano ogni animo mesto a deponere lo humore małanconico et vestirse de letitia… Andai al vostro Diporto… Signora mia, ogni cosa è bella in perfectione et ve invita a godere le fatiche vostre. Li gentilhomini vostri cortegiani ve desiano como il Messia. La vostra Nanina dolcina ve basa la mano. Io la tolse in brazo et la fece cavalcare per una hora…


   


  Per trattenersi a Roma, Isabella adduceva ogni giorno un pretesto nuovo: parlava, ad es., di qualche progetto matrimoniale, che accarezzava pel figliolo Ferrante, educantesi allora alla corte di Spagna; curava gli acquisti di marmi necessari alle fabbriche mantovane25, ma soprattutto ripeteva di non volersi partire senza il «cappello rosso» per Ercole.


  Se fossero conservate le lettere di lei al fratello, molto potremmo apprenderne sulle pratiche segrete d'Isabella in pro d'Alfonso d'Este; ma purtroppo a colmare questa lacuna dell'archivio Gonzaga non ci soccorrono affatto i carteggi dell'archivio Estense, dove anche i pochi lacerti superstiti portano la traccia del fuoco distruggitore, che rapì tanta parte della corrispondenza estera dei duchi di Ferrara.


  Certo è che, appena arrivata a Roma, Isabella aveva ricevuto questa preghiera caldissima di Alfonso di appoggiare le trattative che un suo agente fidissimo straordinario avrebbe aperto col papa:


   


  III.ma et Ex.ma D.na soror hon.ma,


  M. Mattheo Casella mio consigliere portator di questa dirà a V. S. la causa perché io l'ho mandato a Roma. So che non è necessario ch'io la prieghi per alcuna cosa che spetti al beneficio mio e di casa nostra, perché mi rendo certo ch'ella non l'habbia mancho a core che habbia io stesso et però non le dirò altro se non che me le raccomando. Esso m. Mattheo le parlerà diffusamente et essa si degnerà prestarli fede come farebbe a me proprio.


  Ferrariae, XXVIII febr. 1525.


  FR. ALFONSUS dux Ferrariae.


   


  Il 25 giugno, Alfonso la ringraziava di preziose notizie politiche inviategli:


   


  Con una lettera de XXI del presente de l'oratore mio venuto a staffetta, ho ricevuto quella de V. S. in zifra, per la quale ella mi significa quanto a lei è stato comunicato in secreto circa i casi miei, et lo aviso mi è stato tanto grato quanto V. S. può pensare, essendo tanto a proposito del mio bisogno et desyderio; unde con tutto 'l core la ringratio de la bona novella et de lo amorevol pensier ch'ella si ha preso di comandare come ella può al detto mio oratore che me la mandasse in diligenza acciò che io la intendessi più presto. Et se ben V. S. non mi ha voluto altrimenti declarare chi sia quello da chi essa l'ha inteso, assai mi basta ch'ella mi affermi come fa che sia persona degna di fede. Quanto al savio et amorevol ricordo di mandar in Spagna, rispondo che io mandai già molti dì sono alla M.tà Cesarea m. Ludovico Cato in poste, con pienissima instructione et amplissimo mandato di poter trattare et concludere ogni cosa possibile per farmi restare in bona gratia de essa M.tà Ces.a, così come io le son devotissimo vasallo et servitore et non expetto se non benigna resolutione verso me de la bontà de sua Alteza, quando ella harà inteso quello che io son per fare presentemente et sempre al suo servitio…


   


  Così quell'accordo di Alfonso d'Este con l'imperatore, che sarebbe stato uno de' fattori precipui del sacco del 1527, s'andava già preparando nell'estate del 1525, incitante e plaudente Isabella!


  Chi fossero gli informatori politici alla corte di Roma, da cui la marchesa attingeva le notizie comunicate al fratello, ignoriamo: il solo abboccamento, ch'ella avesse in quella seconda metà del 1525 col papa, si aggirò sul cardinalato d'Ercole, alla candidatura del quale lo zio Sigismondo aveva alfine giovato nel modo più efficace… decidendosi a morire.


  Sigismondo mancò su’ primi d'ottobre, e parve allora che la partita fosse senz'altro guadagnata. Un breve di Clemente VII al marchese Federico (6 ottobre) nel condolersi della perdita dello zio, lasciava intravvedere chiaramente un «compenso»: prometteva di voler convertire il lutto di casa Gonzaga in nuova e prossima gioia («moerorem, quoad nobis licitum fuerit, in non minorem laetitiam conversuri»). Esplicite assicurazioni raccolse Isabella a viva voce dal papa, com'ella in una lettera originale di tutto suo pugno annunziava a Federico ed Ercole insieme:


   


  Allo Ill. et mio caro figliolo el marchese di Mantoa,


  Marchese mio: la morte de Mons.r nostro mi è stata di tanto dispiacere quanto recercava lo amore che io li portava che certo se mi fusse stato fratello carnale non haveria potuto essere più ma poi che a dio è piaciuto cussì bisogna contentarsi: se Mes.r Capino fusse gionto a hora che havessi potuto andare a palazzo senza incomodare nostro S.re li seria andata subito ma per essere l'hora tarda, poi sabato andato alla vigna, non pottì se non heri andarvi, cussì andai alli piedi de soa Beat.ne et prima dolutami che sua S.tà havesse perso uno servitore amorevole et fidele et nui un patre et protectore de tutta la casa, me respose dolendose de la morte de mons. con molta sua laude, poi li replicai che essendo in mano de sua Bea.ne de recuperare a sé el servitore et restorare noi di tanto danno la suplicava se degnasse in la persona de Hercule provedere al tutto, dandoli quello che havea el çio: sua Beat.ne me respose che lui desiderava de darle questa dignità et che sempre haveva havuto questo animo et che ordinarà el breve et che li vostri meriti era de sorte che lo meritavano et tanto lo faceva volentiera quanto sapea che Hercule era literato et virtuoso. Cussì intendendo io una cussi votiva risposta ringraciai sua S.tà et disseli che me pareva in nome vostro et de Hercule et mio basarne el pede a sua S.tà et cussì me inchinai et li basai el pede, et per non fastidirlo più me partì. Como fui fora de la camera tutto el mondo me corse intorno a fare festa et allegrarse, cussì tornai a casa molto alegra essendo però prima andata a S.ta Maria del populo a pregarla che presto sia lo effecto et che longamente lo possiamo godere. Et perché questa è longa, né potria scrivere più questa serà comune a Mons.r Hercule et a V.S. et a tutti dui mi racomando et ve mando mille basi.


  In Roma alli VIII de octobre.


  Vostra matre che ve ama quanto l'anima


  la MARCHESA DE MANTOA.


   


  III.


   


  La benevolenza di Clemente VII pe' Gonzaga si manifestò sulla fine del 1525 non soltanto in questa ormai recisa assicurazione del cardinalato ad Ercole, ma anche e più nella sollecitudine paterna, perché Federico, impalmando una sposa di regio sangue, si sciogliesse da' lacci di un'indegna passione. Del 14 novembre 1525 è un breve papale, con cui si caldeggiano le nozze di Federico con la figliola del re di Polonia: e questo progetto di matrimonio fu concordato, auspice il Sadoleto, tra il papa e Isabella, come il mezzo più valido per vincere il fascino malefico della Boschetta. A rigore di contratti solenni, Federico era già impegnato con Maria Paleologa di Monferrato; ma le nozze venivano protratte con vani pretesti, che larvavano il malvolere del principe, docile a' cenni della sua ganza. Non a torto pensava Isabella26 che per debellare le arti di costei occorresse far balenare a Federico il miraggio d'un matrimonio regale e da' dispacci scambiati fra il marchese ed il suo ambasciatore romano si vede appunto come quella proposta di sposalizio con la figlia del re di Polonia avesse subito sedotto l'ambizione fastosa del volubile principe.


  Nelle lettere di Francesco Gonzaga sorprendiamo qualcuno degli sfoghi confidenziali, fatti allora da Isabella sull'ingratitudine del figlio e sulla bassezza de' suoi cortigiani: sorprendiamo le ansiose preoccupazioni del suo cuore materno per la voce corsa che Federico si fosse lasciato irretire nella congiura del Morone, senza riguardo a' pericoli che lo minacciavano come feudatario dell'impero.


   


  Madama (scrive l'ambasciatore il 22 novembre 1525) me fece un discorso sopra l'esserli stato tenuto ascosi qualche volta quando l'era a Mantua de li avisi che veniano de fuori… Se lamentava che non era conosciuto l'animo suo, quale non era già alieno da quello che debitamente doveva essere verso il S.r… perché non si può se non pensare per chi ha ragione in sé che de le cose del p.to S., maxime che importano, Sua Ex. ne ha quel sentimento et partecipatione che si conviene a l'esserli madre…


  Stava molto sospesa et di mala voglia del reporto di m. Jac. Di Cappo circa quello che havea ditto il Morone del S.r, che anchor che la se rendesse certa che 'l tutto fosse falsissimo, pur sapeva quanto erano sospettosi questi oltramontani, et vedendo la gran potentia loro la non potea se non dubitare che pigliassero una qualche mala impressione, la quale non fosse per giovar punto alle cose del S.r, che con questa occasione potriano dire fino a qualche dì devolere per lo meno mettere in guarnisone sul Mantuano un numero di genti che seria la ruina del paese.


   


  L'ambasciatore procurò di tranquillarla, col dirle un mondo di bene sull'«ottima natura» di Federico, sull'affetto profondo, immutabile di lui per la madre.


   


  Confirmando Sua S. le parole mie li ho visto venire le lachrime ali occhi di tenereza, di modo che in questa parte è restata molto quieta ma li preme nel core quella cosa che di sopra ho decto del falso testificato di quel tristo et dice che fin che la non sia chiarita di più oltra et di quella sorte che la desidera, la starà sempre suspesa con l'animo, tanto più vedendo li termini che se usano contra il Duca di Milano.


  Finito questo ragionamento, venne il Duca di Sessa et retiratose con alcune di quelle donne disse all'orator di Ferrara che li era lì appresso: "Madama sta di mala voglia et me acorgo che la non me vede come la sole et procede per quello che si fa contra il Duca di Milano; ma se la sapesse quello che il p.to Duca ha pensato di fare contra lo Imperatore, li pareria chel meritasse che Sua M.tà li levasse il stato”. Et stando un pezo a ragionamento lì, se costò dopoi a Sua Ex. et li replicò il medesimo. M.ma li respose che la se maravigliava che sua Ex. dicesse che la non la vedesse con l'occhio solito, perché lei la vedeva et era per veder sempre volentieri; che ben era vero che la non poteva negare che non li rincrescesse del danno del Duca di Milano, perché, essendo nato di una sua sorella, era constretta per obligo di natura a dolersi de la ruina sua. Che l'havesse commisso errore o non contra lo Imperatore, lei non sapea, né parea che se li pertenesse cercar tanto oltra, ma certo era che Sua Ex. non poteva fare che la non se atristasse del male de li suoi, maxime coniuncti in così stretto grado come lui. Il Duca di Sessa respose che la non dovesse tenire la cosa per così disperata che anche non li fosse remedio, perché oltra che la bontà de l'Imperatore era grande, lo Duca di Milano havea appresso Sua M.tà grandi amici che erano con molta autorità con lei. Madama non se curò di passar più oltra, ma entrò in altri ragionamenti et partito il Duca me disse il tutto.


   


  La complicità dello Sforza nella congiura del Morone fece sbocciare nella mente del papa, così feconda di aborti politici, un disegno de' più strani: nient'altro che l'elevazione di Federico Gonzaga a duca di Milano, in luogo del cugino che si presumeva inesorabilmente condannato alla deposizione. Mantova sarebbe stata in cambio data al Borbone, il quale, dopo tutto, come figlio d'una Gonzaga, non era un estraneo. Così le cose d'Italia avrebbero potuto comporsi in pace e gioia generale (disp. 15 dicembre 1525 di Francesco Gonzaga). Questi aegri somnia erano molto accarezzati da Clemente VII; egli avventurò persino la promessa a Federico di cingergli al capo (date certe condizioni favorevoli) la corona del regno di Napoli! Da cosi grosso boccone il principe non si fece adescare: con falsa modestia dichiarò che a tanto non aspirava; ma l'offerta di Milano era invece assai tentatrice. Il suo segretario G. J. Calandra replicò per lui all'ambasciatore romano (Minute, 27 dicembre 1525):


   


  Me goderò di questa speranza et imaginatione facendoli sopra le più belle vigilie di notte che se possino fare.


   


  Isabella non era iniziata nel segreto: lo apprese solo quando il chimerico disegno era già svaporato, per l'opposizione dell'imperatore, risoluto a dare Milano al Borbone. Anche a lei però quel trapasso de' Gonzaga da Mantova a Milano avrebbe sorriso.


   


  M.ma (disp. 21 febbraio 1526 di Fr. Gonzaga) già lo sapea per il scrivere di M. Soardino27, et li è parso una gran nova, dicendo che anchor che la non habbia né fosse per haver mai effetto, pur che se ha da conoscere il bon animo del Papa et haverline obligo immortale. Et sopra ciò Sua Ex. me ha parlato un pezo con quel discorso di disegni che poteti comprendere; pur vedendo la poca speranza che hora vi è, ha ditto di metter l'animo in reposo.


   


  È strano che Clemente ne avesse interamente taciuto con la marchesa, con la quale più volte solea conversar di politica, ammirandone, disse il Possevino, la virile energia («miratum Pontificem in Principe foemina virilitatem ferunt»)28. Per es., nel gennaio del 1526 avevano discorso a lungo della situazione generale d'Europa; ma Clemente s'era baloccato con quelle formule vaghe, che in ogni tempo fanno le spese del ciarlio diplomatico, e che tanto s'affacevano al carattere ondeggiante di quell'abulico pontefice.


   


  Li disse parlandoli circa le cose del mondo che non havea così pur chiaro questa pace tra Cesare e il Ch.mo: pur quando anche succedesse, Sua S.tå non dubitava tanto de le cose de Italia, come forsi qualcuno dicea: che la credeva che Borbone non haveria la sorella de l'Imperatore, ma che seria del Ch.mo et ben la pensava che il p.to Imperatore per ricompensa di questo se induria a dare ad esso Borbone il stato di Milano. Disse poi Sua S.tà che la non havea hauto altro dal nuncio di Ongaria circa le pratiche di Pollonia et che la ne sperava bon exito…29 M.ma me ha affirmato che nel ragionamento che Sua Ex. hebbe col Papa, la non li disse


   


  se non altre cose generiche sull'educazione del figliolo Ferrante (disp. 18 gennaio 1526, di Fr. Gonzaga).


  Clemente VII abbondava con Isabella di cortesie, quante volte si recasse in Vaticano: i migliori musicisti eran chiamati a far sfoggio della loro valentia dinanzi alla marchesa, peritissima nel suono e nel canto; si recitava qualche commedia, messa apposta in scena, in onor suo; senza dire delle colazioni superbe che le venivano offerte, né dell'agio che le era lasciato di saziarsi nelle opere d'arte, sparse dovunque, a cominciare dalla collezione di antichità, di Lorenzo de' Medici che contava «cose ex.me e rare», anzi uniche al mondo30.


  Ma questi svaghi, che completavano per Isabella le baldorie del carnevale romano31, non potevano distrarla da' negozi politici; oltre quel matrimonio di Federico con la figlia del re di Polonia, il cardinalato d'Ercole, e non so che questione svolta a lungo dal Possevino, su' redditi del vescovato di Mantova, la preoccupava immensamente la sorte del fratello Alfonso, sempre irritato dalle molestie papali, e incerto ancora dell'esito dei tentati accordi con l'imperatore.


  A ragione additò il Possevino nel libro ora citato fra le altre cause recondite del soggiorno romano d'Isabella «fratris cum Sede Apostolica conciliatio»; l'11 aprile 1526, ella affrontò arditamente lo scabroso tema, profferendosi a mediatrice, e facendo appello ad antiche promesse di Clemente32.


   


  M.ma toccò heri (disp. 12 aprile di Fr. Gonzaga) una parola al Papa de le cose del S. Duca di Ferrara dolendosi che non potesse seguire lo assetto tra Sua S.tà et esso S. Duca, et offerendose che se Sua S.tà p.ta volea che ella facesse opera alcuna se exhibiria di gratia come serva di Sua B.ne.


   


  Il papa le rispose «modestissimamente»; e invero l'aveva già prevenuta, avendo fatto proporre persino un matrimonio tra Ercole d'Este e Caterina de' Medici, destinata nella sua adolescenza ad essere sballottata ogni terzo giorno da un candidato all'altro. Ma l'altero Alfonso aveva cosi poco benignamente accolte le offerte di Clemente VII, che questi, per quanto conscio della superiorità degli Estensi di fronte a lui, bastardo mediceo, se n'era sentito aspramente offeso. In un lungo dispaccio dell'8 aprile 1526 dell'ambasciatore mantovano, udiamo Clemente VII lagnarsi amaramente del duca di Ferrara, tutto tronfio per li «tanti danari che «se ritrova», e immemore che egli, suddito della chiesa, aveva dopo tutto interesse speciale a viver d'accordo col pontefice.


   


  Ben lei sa (così riferisce Fr. Gonzaga le parole del papa), ben lei sa che la casa Medici da sé non è da equiparare a quella di S. Ex., pur considerato che questa putta è pur nata nobilmente di legittimo matrimonio, nepote d’un Papa, con un capitale poi de la sorte che ha, non li parea che 'l partito non fosse da poterli attendere.


   


  Per l'influenza d'Isabella su Alfonso le pratiche furono riprese; il duca di Ferrara si dichiarava ben disposto a far la pace col papa; solo si meravigliava che questi insistesse nel volerlo defraudare di Reggio e Rubiera, costituendo così una strana dote a


  Caterina de' Medici.


   


  Sa ben che questa non è figliola di Sua S.tà come quella che lui prese per moglie era figliola d'un Papa: né seria per portarli tanto in casa quanto li portò quella che fu per più di 500 m. duc.


   


  Ma almeno, non mi si tolga il mio, concludeva Alfonso, esibendosi a far scrivere in favor proprio da tutti i potentati al pontefice, acciò sua beatitudine potesse più onorevolmente recedere dalle sue rivendicazioni di pretesi diritti della chiesa33. Alfonso dicevasi stanco di lotte: nulla di più desiderava che morire tranquillo, con la certezza di aver rassodato i domini di casa d'Este. L'appoggio degli imperiali, ch'egli stava contrattando, gli pesava assai; l'animo suo, incallito alle dure necessità della politica, si ribellava tuttavolta al pensiero di avere a prestar mano alla rovina di quel povero duca di Milano, che era figliolo di sua sorella Beatrice. Al quale riguardo è assai curioso un incidente che occorse allora a Ferrara. Un emissario imperiale si recò dal duca per ottenerne denari ad ogni costo, e una somma purchessia.


   


  Fu cosa da ridere che quando costui dimandava ditti denari, non sapendo, come si crede, che 'l Duca di Milano fusse nepote di Sua Ex., li diceva: "li volemo per cacciar dal Castello et pigliar il traditor del Duca”; con molte altre parole villane; pensi V. S. come conciava il stomaco a Sua Ex.


   


  Così troviamo narrato in una Minuta (1.° giugno 1526) della cancelleria mantovana, che secondava le pratiche d'accordo tra il papa ed Alfonso; pratiche, andate a vuoto, per il tenace diniego di Clemente VII di restituir Reggio e Rubiera.


  Non senza nobiltà protestava Clemente di non volere che la dote di Caterina fosse in nulla dannosa alla chiesa: «per cosa al mondo la non volea maritarla» a tal patto (disp. 6 giugno di Fr. Gonzaga). Quando sullo scorcio del 1526, sotto la pressione degli avvenimenti, si sarebbe rassegnato a cedere a quella condizione sine qua non, accampata dal duca Alfonso, era troppo tardi. L'Estense s'era già accordato con l'imperatore, per salvare se stesso, a prezzo della rovina d'Italia.


  IV.


   


  Fra escursioni di piacere ne' dintorni di Roma, e una festa rumorosa di Pasquino, vestito da Argo34, aveva Isabella passato l'aprile del 1526: senza curarsi né punto né poco de' casi di peste che di quando in quando funestavano l'urbe e facevan vittime tra' fedeli cortigiani del suo seguito stesso35. A' richiami del figlio perché tornasse a Mantova, opponeva sempre nuove ragioni dilatorie: più legittime nel maggio di quell'anno, dacché era li li per scadere il termine pattuito con Federico, come capitano della chiesa, ed ella s'era già profferta da tempo a tener modo di intendere la mente del papa circa «la recondutta et referma».


  La lega di Cognac, che stava per stringersi allora, rendeva scabrosissima per il Gonzaga la decisione di rinnovare la sua «condotta» agli stipendi della chiesa. Isabella, pur approvando che Federico continuasse a servire il pontefice con le sue genti, non voleva in alcun modo che si sbilanciasse, riaccettando, come aveva fatto a' tempi di Leone X36, l'obbligo u segreto di combattere di persona, ove occorresse, per l'onore e la conservazione della S. Sede. Un tal impegno, ella diceva (disp. 6 giugno 1526 di Fr. Gonzaga): «é de troppa importantia per rispetto del feudo. Lo ill.mo S.r bo.me. non volse mai pigliar l'arme contra l'imperio et cosi… le cose sono passate bene et senza disturbo del stato».


  Il duca di Sessa, ospite frequente in casa della marchesa, era fuor di sé per l'accessione del pontefice alla lega santa. Presente

OEBPS/images/cover.jpg
Alessandro Luzio

Isabella d'Este e il sacco di Roma






